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a Gaza
Nota della redazione di Chronicle de Palestine

Non è  senza  esitazione  che  abbiamo deciso  di  tradurre  e  pubblicare  questo
documento. Per parafrasare Annah Arendt, “la banalità del male” dimostrata da
questi racconti è terribilmente scioccante e prova una volta di più a che punto i
palestinesi siano disumanizzati dai loro oppressori israeliani. Ma il paradosso è
che  siano  quei  “tiratori  scelti”  israeliani  ad  essere   quasi  sempre  privi  di
sentimenti  umani,  e  la  realtà  che  si  impone è  che  il  loro  comportamento  è
apprezzato, è la “norma”, e che non c’è alcun contrappeso da parte della società
israeliana, anch’essa profondamente corrotta da un’ideologia colonialista, razzista
e segregazionista.

Neppure il lavoro giornalistico realizzato in questo documento va al fondo delle
cose ed evita allo stesso modo di fare il possibile per evocare la moltitudine di
uccisioni deliberate tra i manifestanti di Gaza. È la ragione per la quale abbiamo
inserito una serie di foto [ nella traduzione ne abbiamo inserite solo alcune, ndtr.]
che ricordano in modo molto diretto che le truppe d’occupazione hanno come
missione uccidere, mutilare, terrorizzare, e che qualsiasi compiacimento a questo
riguardo equivarrebbe ad esserne complici.

Bisogna tuttavia riconoscere che l’autore mette il dito su un sintomo che illustra
la gravità del male: i soldati israeliani di una volta potevano ogni tanto avere ed
esprimere delle remore di fronte al lavoro sporco che gli veniva richiesto, mentre
oggi  si  lamentano di  non aver  potuto  uccidere  o  mutilare  quanto  avrebbero
voluto…Un segno dei tempi.

Hilo Glazer
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6 marzo 2020 –  Chronique de Palestine  [traduzione di  un articolo  di  Haaretz
Magazine]

Oltre 200 palestinesi sono stati uccisi e circa 8.000 sono rimasti feriti durante
quasi due anni di proteste settimanali sul confine tra Gaza e Israele. I cecchini
dell’esercito israeliano raccontano le loro storie

So esattamente quante ginocchia ho colpito, dice Eden, che ha finito sei mesi fa il
servizio militare nelle Forze di Difesa israeliane [l’esercito israeliano, ndtr.] come
cecchino nella brigata di fanteria “Golani”. Per la maggior parte del tempo è stato
schierato  lungo  il  confine  della  Striscia  di  Gaza.  Il  suo  compito:  respingere
manifestanti  palestinesi  che si  avvicinavano alla  barriera [tra Gaza e Israele,
ndtr.].

“Ho tenuto i bossoli di tutti i colpi che ho sparato,” dice. “Ce li ho nella mia
stanza. Così non devo fare un calcolo approssimativo, lo so: 52 colpi precisi.”

Ma ci sono anche colpi “non precisi”, vero?

“Ci sono stati episodi in cui il proiettile non si è fermato ed ha colpito anche il
ginocchio di qualcuno che stava dietro (quello a cui ho mirato). Sono errori che
capitano.”

Cinquantadue sono molti?

“Non ci ho per niente pensato. Non sono centinaia di eliminazioni come nel film
“American  Sniper”  [“Cecchino  americano”,  film  USA  di  Clint  Eastwood
ambientato  in  Iraq,  ndtr.]:  stiamo parlando di  ginocchia.  Non la  prendo alla
leggera, ho sparato ad esseri umani, eppure…”

Come sei messo in graduatoria rispetto ad altri che hanno fatto il servizio militare
nel tuo battaglione?

“Dal punto di vista dei tiri, sono quello che ne ha di più. Nel mio battaglione
direbbero: ‘Guarda, arriva il killer.’ Quando tornavo dal campo mi chiedevano:
‘Beh, quanti oggi?’ Devi capire che prima che arrivassimo noi le ginocchia erano
la cosa più difficile da accumulare. C’è una storiella su un cecchino che in totale
aveva [sparato a] 11 ginocchia, e la gente pensava che nessuno potesse superarlo.
E allora io sono arrivato a sette-otto ginocchia in un giorno. In poche ore ho quasi
demolito il suo record.”
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Vedere per credere

Le dimostrazioni di massa sul confine tra Israele e la Striscia sono iniziate nel
marzo del 2018 in occasione del Giorno della Terra [in cui i palestinesi ricordano
una manifestazione di palestinesi cittadini israeliani contro l’esproprio delle loro
terre nel 1976 che venne repressa nel sangue dalle forze israeliane, ndtr.], e sono
continuate ogni settimana fino allo scorso gennaio. Secondo l’ufficio dell’ONU per
il  Coordinamento degli Affari Umanitari questi continui scontri per protestare
contro l’assedio israeliano a Gaza sono costati la vita a 215 dimostranti, mentre
7.996 sono stati feriti da proiettili veri. Nonostante il grande numero di vittime, le
tristi manifestazioni e la repressione lungo il confine sono continuate senza sosta
per circa due anni, finché si è deciso di ridurne la frequenza a una volta al mese.
Eppure  anche  nell’immediato  il  violento  rituale  del  venerdì  pomeriggio  ha
provocato scarso interesse nell’opinione pubblica israeliana. Allo stesso modo le
condanne internazionali – dalle denunce per l’uso di una forza sproporzionata alle
accuse che Israele stava perpetrando un massacro – sono svanite come neve al
sole.

Fare luce su questo recentissimo pezzo di storia implica parlare con i cecchini.
Dopo tutto sono stati la forza prevalente e più significativa nella repressione delle
manifestazioni nei pressi della barriera. I loro obiettivi sono andati dai giovani
palestinesi  che  cercavano  di  infiltrarsi  in  Israele  o  che  lanciavano  bottiglie
molotov contro i soldati a manifestanti disarmati considerati i principali istigatori
[delle proteste]. Ad entrambe le categorie si è risposto allo stesso modo: proiettili
veri sparati alle gambe.

Delle decine di cecchini che abbiamo avvicinato, sei (tutti congedati dalle IDF)
hanno accettato di essere intervistati e di descrivere quale sembrasse loro la
situazione attraverso il mirino dei fucili.

Cinque sono di due brigate di fanteria – due a testa della Golani e della Givati, uno
della Kfir – più uno dell’unità antiterrorismo Duvdevan. I loro nomi sono stati
modificati. Non parlano per “rompere il silenzio” [riferimento al gruppo di militari
ed ex-militari israeliani “Breaking the silence” che denuncia i crimini dell’esercito
nei territori palestinesi occupati, ndtr.] o per fare ammenda delle proprie azioni,
ma solo per raccontare quello che è successo dal loro punto di vista. Nel caso di
Eden, persino il fatto che abbia anche ucciso un manifestante per errore non lo
sconvolge: “Penso che ero dalla parte giusta e che ho fatto la cosa giusta,” insiste,



“perché se non fosse stato per noi i terroristi avrebbero cercato di attraversare la
barriera. Per te è ovvio che sei là per un motivo.”

Eden  afferma  di  aver  battuto  il  “record  di  ginocchia”  nella  manifestazione
avvenuta  il  giorno  in  cui  è  stata  inaugurata  la  nuova  ambasciata  USA  a
Gerusalemme, il 14 maggio 2018. Lo ha fatto in compagnia: in genere i cecchini
lavorano in coppia, insieme a un localizzatore, che è anch’egli per formazione un
cecchino, il  cui compito è di fornire ai suoi colleghi dati precisi (distanza dal
bersaglio, direzione del vento, etc.).

Eden: “Quel giorno il nostro collega ha raggiunto il maggior numero di colpi, 42
in totale. Il mio localizzatore non avrebbe dovuto sparare, ma gli ho concesso una
pausa, perché stavamo arrivando alla fine del nostro turno e non aveva ancora
colpito neanche un ginocchio. Alla fine te ne vuoi andare con la sensazione che
hai fatto qualcosa, che non sei un cecchino solo durante l’addestramento. Così,
dopo che ho sparato qualche colpo, gli ho suggerito di darci il cambio. Direi che
ha colpito circa 28 ginocchia.”

Eden  ricorda  chiaramente  il  suo  primo  ginocchio.  Il  suo  bersaglio  era  un
manifestante sulle spire di  filo spinato a circa 20 metri  di  distanza. “In quel
periodo (all’inizio delle proteste) eri autorizzato a sparare a uno dei principali
incitatori delle proteste solo se stava in piedi immobile, “afferma. “Ciò significa
che,  anche  se  stava  andando in  giro  tranquillamente,  era  proibito  sparargli,
quindi  non  avremmo  mancato  il  bersaglio  e  sprecato  munizioni.  Comunque,
questo incitatore è sul filo spinato, io ho l’arma rivolta verso la barriera e non c’è
ancora l’autorizzazione ad aprire il fuoco. Ad un certo momento lui sta di fronte a
me, mi guarda, mi provoca, mi dà un’occhiata come dire ‘vediamo se ci provi’.
Allora  arriva  l’autorizzazione.  In  piedi  sopra  di  me  c’è  il  comandante  del
battaglione,  alla  mia  sinistra  c’è  il  suo  vice,  a  destra  il  comandante  della
compagnia – dei soldati tutti attorno a me, insieme alle loro mogli il mondo intero
sta osservando il mio primo tiro. Molto stressante. Ricordo la vista del ginocchio
nel mirino, scoppiato.



Razan Al-Najjar di 21 anni uccisa il 1 giugno 2018
da un  cecchino  mentre  prestava  soccorso  ad  un
ferito
(Oumma)

“Roy”, che ha fatto il servizio militare come cecchino nella brigata Givati fino al
suo congedo un anno e mezzo fa, dice che il colpo che ricorda più vividamente è
quello che ha attirato la maggior attenzione degli spettatori. “C’era pressione
perché il comandante di battaglione era sul posto e tutti si occupavano di noi.
C’era un palestinese che sembrava avere circa 20 anni,  che non smetteva di
andare  in  giro.  Maglietta  rosa,  pantaloni  grigi.  Quello  che  fanno  è  correre
continuamente e poi arrivare sul filo spinato. Era veramente bravo a farlo. In
quella  situazione  puoi  ucciderlo  o  colpire  qualcuno  dietro  di  lui.  Ricordo
chiaramente di aver temuto di mancare la sua gamba e poi di essermi sentito
sollevato per aver centrato il bersaglio.”

Sollievo è anche quello che [ha provato] Itay, un ex-haredi [ebreo ultraortodosso,
ndtr.]  che  era  un  cecchino  del  battaglione  Netzah  Yehuda  (composto  da
ultraortodossi, l’equivalente della brigata Nahal): “Ho visto un giovane che stava
per dar fuoco a una bottiglia molotov. In un caso simile non fai calcoli. Ho parlato
alla radio, ho descritto il bersaglio e ho avuto l’autorizzazione. La pressione è
assurda. Tutto quello che hai imparato e per cui sei stato addestrato è riassunto
in un momento. Ti concentri, ti ricordi di prendere il respiro e poi, boom. Ho
sparato al ginocchio ed è caduto. Mi sono accertato che tutto fosse a posto, di
aver sparato nel posto giusto.”

Questa specie di verifica è parte delle regole d’ingaggio?
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Itay: “L’ordine è di continuare a guardare dopo lo sparo per vedere se l’obiettivo è
stato raggiunto. Fai rapporto su un colpo dopo un ulteriore controllo. Guardare
dopo è la parte più facile, o, più correttamente, è la parte che ti dà sollievo.
Perché in questo caso specifico il terrorista era a meno di 100 metri dai miei
compagni e avrebbe potuto finire male.”

E dopo che hai guardato una seconda volta e vedi la ferita, anche quello è facile?

“Non devi vedere una grande perdita di sangue, perché nella zona del ginocchio e
delle ossa non ci sono molti capillari. Se vedi sangue non è un buon segno, perché
probabilmente hai sparato troppo in alto. La scena normale dovrebbe essere che
tu colpisci, rompi un osso – nel migliore dei casi rompi la rotula –, nel giro di un
minuto  arriva  un’ambulanza  per  portarlo  via  e  dopo  una  settimana  ha  una
pensione di invalidità.”

Ma Shlomi, un cecchino della Duvdevan, dice che neppure colpire la rotula è
raccomandabile: “L’obiettivo è provocare all’agitatore il minimo danno, in modo
che smetta di fare quello che sta facendo. Così, quanto meno io, cerco di colpire
in un punto più grasso, nella regione muscolare.

Puoi essere più preciso?

Shomi: “Sì,  perché il  Ruger (un tipo di fucile utilizzato per lo più durante le
manifestazioni) è pensato per un uso a 100, 150 metri. Da quella distanza vedi la
gamba persino a occhio nudo e con il mirino che aumenta la visuale di 10 volte
puoi davvero vedere i tendini.”

Giovani con i megafoni

Chi  viene  considerato  come  un  principale  istigatore  durante  queste
manifestazioni?  I  criteri  sono  piuttosto  vaghi.

“Un  principale  agitatore  è  un  principale  agitatore,”  taglia  corto  Amir.
Comandante di  una squadra di  cecchini  della Golani  che è entrato in azione
durante la prima ondata di disordini lungo la barriera, spiega che “non è così
complicato capire chi stia organizzando e incitando (gli altri manifestanti). Lo
identifichi per esempio dal fatto che sta di schiena rispetto a te e guarda verso la
folla. In molti casi ha anche un megafono.”

L’impressione di Itay è che “i principali agitatori siano per esempio persone che



vanno in giro nelle retrovie, organizzando le cose. Non sono necessariamente un
bersaglio, ma, per far loro sapere che vediamo quello che stanno facendo, potrei
sparare in aria attorno a loro. Sai, quello che incita gli altri non rappresenta un
pericolo immediato per me, almeno non direttamente, ma fa in modo che le cose
accadano. Per cui colpirlo è un problema, ma lo è anche non colpirlo. Questa è la
ragione per  cui  nel  momento in  cui  si  stanca di  attivare  gli  altri  e  inizia  a
partecipare al caos è il primo che colpiamo, perché è il più importante rispetto al
gruppo attorno a lui. È fondamentale per bloccare la fase acuta.”

Aggiunge: “Non colpisci quelli che incitano la folla per quello che stanno facendo.
Non deriva da uno stato emotivo del tipo ‘È quello che sta provocando la rivolta,
quindi  abbattiamolo.’  Questa  non  è  una  guerra,  sono  disordini  del  venerdì
pomeriggio. L’obiettivo non è di abbatterne il più possibile, ma di far cessare
questa cosa al più presto.”

Secondo le regole d’ingaggio delle IDF un minorenne non è classificato come un
agitatore  importante.  Secondo Eden,  “ci  sono  età  limite,  e  quindi  tu  non le
colpisci.”

È veramente possibile definire la differenza tra un uomo smilzo e un adolescente
ben piantato nel bel mezzo di una manifestazione? “Cerchi di capirlo in base al
linguaggio del corpo,” afferma Amir. “Il modo in cui tiene una pietra, se sembra
che  sia  stato  trascinato  nella  situazione  o  che  la  stia  dirigendo.  Quelle
manifestazioni assomigliano un po’ a un movimento giovanile, dal loro punto di
vista. Anche se tu non conosci il loro ‘grado’ preciso, puoi dire in base al carisma
chi sia il leader del gruppo.”

Roy sostiene che “nel 99,9% dei casi, l’identificazione è esatta. Ci sono un sacco
di  immagini  del  bersaglio  e  di  mirini  concentrati  su  di  lui.  Un drone sopra,
vedette, il cecchino, i suoi comandanti. Non sono solo una, due o tre persone che
lo stanno guardando, per cui non ci sono dubbi.”

Shlomi è un po’meno sicuro: “A volte è veramente difficile dire la differenza (tra
minori e adulti). Guardi i tratti del volto, il peso, la massa corporea. Anche il
vestito  è  un  indicatore  certo.  I  più  giovani  sono  in  genere  vestiti  con  una
maglietta. Ma senti, anche un sedicenne ti può causare un danno. Se rappresenta
una minaccia il parametro dell’età non è necessariamente rilevante.”

Itay è d’accordo: “L’obiettivo è non colpire minorenni, ma una bottiglia molotov è



una bottiglia molotov e non sa se la persona che la tiene in mano è un uomo di 20,
un adolescente di 14 o un bambino di 8.”

Amir  ricorda  di  aver  affrontato  un  dilemma  simile:  “Per  esempio,  c’era  un
ragazzino il  cui  comportamento giustificava il  fatto di  sparargli,  ma abbiamo
valutato che avesse 12 anni e deliberatamente non lo abbiamo fatto – non solo per
come sarebbe apparso sui media, ma per delle nostre considerazioni personali.
Abbiamo deciso che lo avremmo veramente spaventato ed abbiamo colpito la
persona vicino a lui. Per noi non era una cosa urgente. Sarebbe stato lì anche la
settimana successiva.”

Niente “prima sparare e poi piangere”

Sono passati 53 anni dalla pubblicazione di “Il Settimo giorno”, una raccolta di
testimonianze di soldati provenienti da kibbutz che esprimevano il proprio disagio
emotivo dopo aver assistito ai combattimenti durante la guerra dei Sei Giorni
[guerra preventiva di Israele contro i Paesi arabi nel 1967, ndtr.]. È un testo
fondamentale per il modo in cui descrive Israele come una società che “prima
spara e poi piange”. Più di mezzo secolo dopo il lamento dei soldati tornati dal
campo di battaglia si può ancora sentire, ma, almeno secondo le voci qui citate, le
loro basi ideologiche ed etiche sono state rovesciate. L’introspezione sul prezzo di
sangue è  stato  sostituito  dalle  critiche  per  la  debolezza  dell’esercito  e  dalla
sensazione che stia legando le mani ai suoi combattenti.

“Ho visto sobillatori che attraversavano la barriera e non ho potuto fare niente,
“dice Roy. “L’hanno saltata e ci  hanno provocati,  e poi sono tornati  indietro.
Ovviamente non hai l’autorizzazione a sparargli.  Perché? Perché una volta che
sono in territorio israeliano non sono considerati ostili se non hanno con sé un
coltello o un fucile.  Le limitazioni  nei  nostri  confronti  sono vergognose.  Devi
capire: anche se c’è un ventenne davanti a me che incita altri e dà fuoco a un
copertone, prima devo informare il  comandante di  compagnia,  che informa il
comandante di battaglione, che parla con il comandante di brigata, che comunica
con il comandante di divisione. Ci sono stati alcuni casi ridicoli. Durante quel
lasso di tempo il bersaglio si è già spostato o si è nascosto.”

Amir descrive la catena di comando in questo modo: “Per ogni cecchino c’era un
comandante a livello inferiore (un sottufficiale) come me, e anche un comandante
superiore  –  un  comandante  o  un  vice  comandante  di  compagnia.  L’ufficiale



superiore  chiede  l’autorizzazione  a  sparare  al  comandante  della  brigata  di
settore. Lo chiama alla radio e chiede: ‘Posso aggiungere un altro ginocchio per
questo pomeriggio?’”

L’impressione che ne ha ricavato Daniel, un soldato solitario [“lone soldier”, sono
ebrei stranieri che vanno in Israele da volontari per fare il servizio militare, ndtr.]
immigrato dagli Stati Uniti e arruolato nella brigata Givati, è che le procedure
fossero più flessibili di così: “Come ogni cosa nelle IDF, non era del tutto chiaro,
almeno non quando ci sono stato io. Ma in generale per sparare devi chiedere
l’autorizzazione  al  tuo  ufficiale  superiore  e  lui  chiede  l’autorizzazione  al
comandante di compagnia o di battaglione. Se funzionasse come si suppone, ci
vorrebbero  meno  di  10  secondi.  I  comandanti  non  erano  particolarmente
restrittivi nelle autorizzazioni a sparare. Si fidavano di te quando dicevi di aver
identificato un obiettivo giustificato.”

Secondo  Eden  con  il  passar  del  tempo il  filo  della  catena  di  comando  si  è
allentato: “Se tu guardi indietro alle prime manifestazioni, quattro o cinque anni
fa, prima dell’ondata degli ultimi due anni, scoprirai che era molto difficile avere
un’autorizzazione.  Allora  dicevano  che  ogni  ginocchio  era  una  questione
veramente importante.  Nel periodo in cui  le proteste si  sono fatte molto più
accese è diventato più facile avere il permesso. Nel mio periodo veniva dal livello
del comandante di battaglione o di compagnia, a seconda della situazione.”

La richiesta di avere l’autorizzazione per ogni sparo di cecchino da parte del
comandante di brigata ha avuto un peso sul numero di vittime palestinesi? I dati
indicano che il numero degli uccisi è sceso drasticamente solo dopo il passaggio
al Ruger, circa un anno dopo che sono scoppiati i disordini settimanali. Il Ruger è
considerato meno letale di altri fucili. Eden, un veterano della zona di Gaza, dice
di aver usato un fucile M24 e un Barak (HTR-2000): “Con il Barak, se tu spari a
qualcuno al ginocchio, non lo rendi disabile, gli stacchi la gamba. Potrebbe morire
dissanguato.”

Lo scorso luglio, dopo 16 mesi di scontri presso la barriera con Gaza, le IDF
hanno cambiato le regole d’ingaggio per i  cecchini nel tentativo di ridurre il
numero di vittime. Un importante ufficiale ha spiegato le modifiche in un articolo
della  corrispondente  militare  della  Kan  Broadcasting  Corporation  [rete
informativa  pubblica  israeliana,  ndtr.]  Carmela  Menashe:  “All’inizio  abbiamo
detto loro di sparare alle gambe. Abbiamo visto che in quel modo puoi rimanere



ucciso, per cui abbiamo detto di sparare sotto il ginocchio. In seguito abbiamo
diramato un ordine più preciso e abbiamo dato istruzioni di sparare alle caviglie.”

Eden lo conferma: “C’è stata una fase in cui l’ordine è stato proprio di mirare alle
caviglie,” nota. “Non mi è piaciuto quel cambiamento. Devi avere fiducia nei tuoi
cecchini. Mi è sembrato che stessero cercando di renderci la vita più difficile
senza ragione.”

In che senso?

Eden: “Perché è chiaro che la superficie del corpo tra il ginocchio e la pianta del
piede è molto più larga che tra la caviglia e il piede. È la differenza tra colpire 40
cm e colpirne 10.”

Roy, che ha finito il servizio militare prima che venissero aggiornate le regole
d’ingaggio, afferma che in genere mirava in ogni caso più in basso: “Durante il
tempo in cui sono stato in servizio era consentito sparare ovunque dal ginocchio
in giù, ma io miravo alle caviglie, per non colpire più in alto, dio non voglia, o si
sarebbe scatenato l’inferno. Preferivo così. Non avevo pietà per i sobillatori, ma
sapevo che non sarei stato appoggiato dall’esercito. Non voglio essere un secondo
Elor Azaria (il cosiddetto sparatore di Hebron, che è stato detenuto dopo essere
stato condannato per aver ucciso un aggressore palestinese non più in grado di
nuocere). Ho pensato meno al bersaglio e più a me stesso e alla mia famiglia, in
modo che non dovesse subire la stessa sorte della famiglia di Elor.”

Saif al-Din Abou Zayd di 15 anni ucciso da
una pallottola alla testa
(MaanImages)
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Amir aggiunge: “Se tu per sbaglio compisci  un’arteria principale della coscia
invece della caviglia, allora o avevi intenzione di sbagliare o non avresti dovuto
essere un cecchino. Ci sono cecchini, non molti, che ‘scelgono’ di sbagliare (e
mirano più in su). Però il numero non è alto. (Per fare un confronto) ci sono giorni
in cui conti 40 ginocchia nell’intero settore. Queste sono le proporzioni.”

Secondo Amir, la discussione su dove sparare – coscia, ginocchio o caviglia – è
fuori tema: “Fammi raccontare una storia. Un giorno c’era molto lavoro da fare,
un vero caos. Uno dei miei soldati voleva abbattere uno dei principali agitatori
che rispondeva a tutti i criteri. Ha chiesto l’autorizzazione, ma il comandante di
compagnia l’ha rifiutata, perché il tizio era troppo vicino a un’ambulanza.”

Una minima deviazione, anche se avesse solo colpito un fanale, e ci sarebbero
stati articoli di giornale secondo cui le IDF avevano sparato a un’ambulanza. Il
mio soldato ha sentito il rifiuto dell’autorizzazione, ma ha comunque sparato. Ha
colpito la caviglia, come era previsto, un colpo preciso, chirurgico. Per cui da un
lato  ha  disubbidito  a  un  ordine,  ma  dall’altro  ha  portato  a  termine  la  sua
missione.” (In seguito il soldato è stato punito e assegnato a un lavoro di pulizia).

E tu hai capito il suo ragionamento?

Amir: “Ovviamente. Per un soldato come quello, quel colpo è il suo obiettivo, la
sua  autodefinizione.  Sono  ragazzi  di  18  anni,  per  lo  più  di  un  contesto
socioeconomico molto povero. Il fatto che tu li metta in un corso per cecchini non
significa  che  li  trasformi  in  persone  sensibili  e  mature.  Al  contrario  li  hai
trasformati in macchine, hai fatto sì che pensino in modo limitato, hai ridotto le
loro possibilità di scelta, hai sminuito la loro umanità e personalità. Nel momento
in cui trasformi uno in un cecchino, questa è la sua essenza. Quindi ora vuoi
anche portargliela via? Può sembrare radicale, perché sono un comandante, ma
c’è un posto dentro di me che dice: ‘Ehi, mi hai disubbidito, è vero, ma ne sei
uscito da uomo, hai dimostrato che il tuo ruolo (di cecchino) funziona.’”

Amir, che alle superiori si è diplomato in teatro e si definisce un “boyscout del
nord”,  descrive  un  altro  caso  di  violazione  delle  norme  avvenuto  nella  sua
compagnia. “Anche quando non ci sono manifestazioni e tutto sembra calmo, ti
fanno andare di corsa alla barriera con la pattuglia quando vi si avvicinano i
pastori. Devi capire che non si tratta di pastori innocenti, lavorano per Hamas e
per la Jihad Islamica per farti impazzire. Superano la linea perché tu risponda.



Prendi un veicolo e vai a minacciarlo? Prima che tu arrivi lì se n’è già andato. Spari
in aria? Non gliene può importare di meno. E a causa di questa insensatezza non
dormi e tutta la compagnia diventa il burattino del pastore,” dice Amir.

“Un giorno uno dei sottufficiali mi ha detto: ‘Ne ho abbastanza, non possiamo
continuare così, abbattiamo una delle pecore, vale qualche centinaio [di euro,
ndtr.].’ Pensa cosa porta un soldato, un musicista di una buona scuola superiore,
l’ultimo  ragazzo  che  diresti  essere  assetato  di  sangue,  a  dire  via  radio  alla
vedetta: ‘Vedi una pecora, a nord? Stai per vederla cadere.’ Dopodiché il pastore
non è tornato. Qual è la conclusione? La deterrenza ha funzionato.”

Amir dice che questi due episodi devono essere compresi alla luce della natura
dell’attività  del  suo  battaglione  sul  confine  con  Gaza:  “Anche  prima  che
iniziassero le manifestazioni, eravamo in agguato da due mesi interi,” racconta.
“Abbiamo osservato una squadra che cercava di improvvisare una bomba e di
attaccarla alla barriera. C’era qualcosa che non andava in tutto ciò, l’ordigno non
era esploso e ci siamo resi conto che stavano venendo a prenderla. Ma è andato
avanti per un bel po’. Ogni giorno si avvicinavano e neppure quando il capo del
gruppo era proprio sopra la bomba abbiamo avuto l’autorizzazione a sparare.
Perché? Solo a causa della sensibilità dei media. Finché non avesse realmente
preso l’ordigno era impossibile dimostrare al di là di ogni dubbio che avesse a che
fare qualcosa,  quindi  vai  poi  a capire che tipo di  narrazione Hamas avrebbe
ricavato da ciò. Pensa quanto sia frustrante per i soldati. Siamo stati là nella
pioggia per due mesi e non abbiamo fatto niente.”

E la frustrazione giustifica l’insubordinazione in base ad altre circostanze?

Amir:  “No,  ma  quel  caso  illustra  il  paradosso  delle  regole  d’ingaggio.  Un
terrorista che merita di morire sta davanti a me ma, poiché dobbiamo giustificarci
con Haaretz o con la BBC, se la cava senza un graffio. Si crea una vigliaccheria
che scende verso il basso. Così invece tu vai e fai fuori le ginocchia durante le
manifestazioni.  Non solo  questo non è efficace,  ma questa gente non merita
neppure di perdere le proprie ginocchia. Mi identifico realmente con quello che
una volta ha detto (l’ex-capo di stato maggiore delle IDF) Ehud Barak, che se
fosse  un  palestinese  sarebbe  diventato  un  terrorista.  Ciò  mi  ha  colpito  solo
quando sono stato nei territori. Vedi bambinetti piangere quando prendi a pugni il
loro padre, e ti dici: ‘Non mi posso aspettare nient’altro da loro.’”



Rapporto con lo sport

Ci sono cecchini che hanno avuto difficoltà a riprendere la loro vita dopo essere
stati congedati?

Tuly Flint, un ufficiale dei servizi per la salute mentale della riserva e operatore
sociale clinico specializzato in traumi, ha curato cecchini che hanno partecipato
alla repressione di manifestazioni a Gaza durante gli ultimi due anni. I cecchini,
dice,  manifestano  singolari  caratteristiche  quando  si  tratta  di  stress  post-
traumatico.

“Se fossi uno dei trenta soldati che sono nella zona e sparassi una raffica, non
saprei  necessariamente  se  ho  ucciso  qualcuno,”  dice,  mentre  il  cecchino  sa
quando colpisce il suo bersaglio. “Il secondo tratto distintivo deriva dal fatto che
al cecchino viene richiesto di non girare lo sguardo. Attraverso il mirino vede la
persona a cui sta sparando e l’impatto del colpo, e ciò può fissare l’immagine
nella sua memoria.”

Flint descrive un cecchino di un’unità d’élite che ha mirato al ginocchio di un
manifestante ma ha colpito troppo in alto, e il dimostrante è morto dissanguato.
“Quel  soldato,  un  cecchino  molto  impegnato  nella  sua  missione,  descrive
l’immagine del manifestante che muore dissanguato. Non può dimenticare l’uomo
che grida di  non lasciarlo solo.  Ricorda anche in modo vivido quando hanno
portato via il corpo e le donne che piangevano su di lui. Da allora non pensa ad
altro e non sogna altro. Dice: ‘Non sono stato mandato per difendere lo Stato,
sono stato mandato per uccidere.’ Anche il pensiero della fidanzata della persona
che ha ucciso continua a perseguitarlo. Il risultato è che ha rotto con la propria
fidanzata con cui stava da due anni. ‘Non merito di averne una’, dice.”

Daniel ha un vivido ricordo dei suoi colleghi dopo un colpo perfetto. “Le persone
sembrano malate o scioccate. Il significato di ciò, sul momento, non li colpisce sul
vivo. Un secondo dopo, un minuto dopo che ho sparato a qualcuno, mi metto a
mangiare matza [pane azzimo, ndtr.] con cioccolato? Cosa cavolo sta succedendo
qui?”

Aggiunge: “Ci sono storie orribili, tremende di soldati che hanno preso di mira un
manifestante e colpito qualcun altro. Conosco uno che ha preso di mira uno dei
leader  delle  manifestazioni,  che  stava  su  una  cassa  e  incitava  la  gente  ad
avanzare. Il soldato ha mirato alla sua gamba, ma all’ultimo momento l’uomo si è



spostato e la pallottola lo ha mancato. Ha colpito invece una ragazzina, uccisa sul
colpo. Quel soldato oggi è un rudere. È continuamente sorvegliato perché non si
suicidi.”

Cecchini con il peso di esperienze come questa sono la minoranza. Da parte sua
Amir dice che il tipo di sensazione che molti cecchini hanno è totalmente diversa,
e richiama il mondo dello sport: “La zona dei disordini è come un’arena sportiva,
una situazione in cui puoi vendere i biglietti,” dice. “Gruppo contro gruppo, con
una linea nel mezzo e un pubblico di tifosi da entrambi i lati. Puoi assolutamente
raccontare la storia di un incontro sportivo.”

In prima linea, continua, “ci sono i sobillatori: segnano la linea di partenza da cui
le persone partono di corsa, da sole o in gruppo. Tutto è coordinato e pianificato
in anticipo. Ci sono quei buchi nel terreno (per nascondersi) e ciò permette loro di
giocare con noi. Possono correre 100 metri senza che io sia in grado di colpire i
loro piedi. Sono anche abili a zizzagare. Due di loro saltano fuori, si nascondono,
uno lancia una pietra in modo che l’altro possa andare avanti.  Usano con te
tattiche diversive. Sai, è una specie di gioco.”

Qual è lo scopo di questo gioco?

Amir: “Guadagnare punti. Se riescono a mettere la bandiera sulla barriera, vale un
punto. Una bandiera piena di esplosivo è un punto. Lanciare indietro lacrimogeni
è un punto. Persino anche solo toccare il muro, intendo la barriera, è un punto.
C’è una battaglia in corso qui, ma non si sa quando verrà decisa, nessuno ha idea
di  come vincere la  coppa,  ma nel  frattempo entrambe le  parti  continuano a
giocare la partita.”

Un gioco per la cronaca. Le forze non sono esattamente equamente ripartite.

“Vero.  E  non  stiamo  usando  neppure  un  quarto  della  forza  che  potremmo
esercitare.”

In altre parole, potremmo colpirli con un ko, ma preferiamo vincere ai punti?

“Non stiamo neppure vincendo ai punti. Dopo un po’ di tempo là, in un rapporto
ho detto: ‘Lasciatemi solo per una volta abbattere un ragazzino di 16, anche 14
anni, ma non con un proiettile alle gambe, lasciate che gli spari alla testa di fronte
a tutta la sua famiglia e a tutto il suo villaggio. Lasciatemi spargere sangue. E



allora forse per un mese non dovrò prendermi altre 20 ginocchia.’ Questo è un
calcolo  scioccante  al  limite  dell’inimmaginabile,  ma  quando  non  usi  le  tue
potenzialità non è chiaro che cosa stiamo cercando di fare là. Mi chiedi quale
fosse il compito? Mi risulta difficile risponderti. Cosa ho considerato un successo
dal mio punto di vista? Persino il numero di ginocchia che ho preso non è dipeso
da me, ma dal numero di ‘anatre’ che hanno scelto di attraversare la linea.”

Ma uccidere un ragazzino a caso, pensi davvero che questa sia la soluzione?

“Ovviamente non dovremmo far fuori ragazzini. Lo stavo dicendo per fare il punto
della  situazione:  se  tu  ne  uccidi  uno ne devi  risparmiare  altri  20.  Se  tu  mi
riportassi a quegli appostamenti di due mesi e mi lasciassi agire, avrei fatto fuori
quel figlio di puttana che stava sulla bomba, anche se ciò avrebbe significato che
sarebbe tornato in seguito nei miei sogni. Anche oggi la situazione per cui ci sono
da 5 a 10 persone che rimarranno invalide per il resto della loro vita, alle quali il
mio nome è in qualche modo collegato, è una merda. E non solo nel senso che ciò
mi pesa o meno sul cuore. Pensaci: là c’è un’intera generazione di minorenni che
non sarà in grado di giocare a pallone.”

Solo ragazzi

Sembra che la presenza di minorenni alle manifestazioni desti le risposte più
fortemente emotive tra i cecchini.

“Un giorno c’era una bambina,  penso che avesse probabilmente 7  anni,  che
portava una bandiera di Hamas ed è corsa verso di noi,” dice Shlomi di Duvdevan.
“Mi sono accertato attraverso il mirino che non ci fosse niente di sospetto in lei,
che la sua camicetta non avesse sporgenze, che non ci fossero segni di fili  o
bombe, e abbiamo gridato per fermarla. Fortunatamente si è spaventata ed è
corsa via. Mi era chiaro che non le avrei sparato neppure se avesse attraversato il
confine,  ma  mi  ricordo  di  aver  pensato:  spero  proprio  che  non  continui  ad
avanzare.”



Abdullah  al-Anqar  colpito   da  una
pallottola  esplosiva  che  gli  ha
causato  l’amputazione  dell’arto
sinistro
(Hosam Salem/Al Jazeera)

Daniel: “Dal posto di guardia vedi un militante di Hamas, la sua faccia è di fronte
a te e tu pensi tra te e te: spero davvero che faccia qualcosa in modo che gli possa
sparare. Ma con i manifestanti il quadro diventa complicato, perché molti di loro
sono solo adolescenti. Sono esili, piccoli, non ti senti minacciato da loro. Devi
ricordare a te stesso che quello che stanno facendo è pericoloso.”

Come alcuni degli  altri  intervistati,  Daniel sottolinea la rabbia dei soldati  nei
confronti dei genitori: “Una madre che porta il proprio figlio a una manifestazione
come quella  è  una madre terribile,”  dice.  Amir  afferma che può capire quei
bambini: “Si guadagnano la vita in quel modo e non devo dirti  io quanto sia
difficile la situazione economica a Gaza. Ma i loro genitori non li capisco. Perché li
trascini lì? Mandali a sgattaiolare (in Israele) di nascosto e a lavorare nell’edilizia,
rovescia il governo di Hamas, qualunque altra cosa, solo non questo.”

Roy,  che  si  identifica  come  di  destra,  è  d’accordo  che  “non  sono  loro  che
dobbiamo combattere, ma Hamas, i terroristi, quelli che organizzano gli autobus
per  portare  la  gente  e  gli  gettano  qualche  dollaro  in  modo  che  brucino
pneumatici. Ho pietà di loro (i minori), sono veramente sfortunati. Mi ricordano
dei bambini del quartiere che giocano con i mortaretti. Ero anch’io come quei
ragazzini, per cui in questo senso mi identifico con loro.”

Ma,  pur  manifestando  obiezioni  contro  il  fuoco  indiscriminato,  Itay,  del
[battaglione di ultraortodossi, ndtr.] Netzah Yehudah pensa ancora che il numero
di palestinesi feriti da proiettili veri sul confine durante oltre due anni in realtà
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dimostri che i soldati non hanno avuto il grilletto facile. “Ogni venerdì ci sono
migliaia di manifestanti,” nota, “e se moltiplichi quel numero per 52 e poi lo
raddoppi, hai centinaia di migliaia di persone. Rispetto a questi, 8.000 sono una
piccola percentuale.”

Tuttavia aggiunge che “il potere che hai quando qualcuno entra nel tuo mirino, la
consapevolezza che dipende da te se sarà in grado di  camminare o meno, è
terribile. Dal mio punto di vista, non è un potere che mi eccita. Non mi piace, ma
è impossibile ignorarlo. È lì tutto il tempo. Dopo che sono stato congedato ho
capito  che  è  una  cosa  che  non  voglio  provare  mai  più.  Sono  andato  subito
direttamente all’università e non a fare qualche lavoro nella sicurezza, cosa che
avrei potuto ottenere per i miei trascorsi in combattimento.”

“È il tuo destino”

Non tutti  riescono a contenere la sensazione di esaltazione. Un video che ha
circolato nel 2018 mostrava un palestinese che si avvicinava alla barriera e veniva
colpito da un cecchino, mentre i soldati festeggiavano il colpo diretto con grida di
“Bel colpo!” e “Che video favoloso!” Roy dice che la risposta dei soldati attesta
una mancanza di professionalità e troppo entusiasmo, benché egli non abbia visto
niente del genere nella sua squadra.

“D’altra parte penso sia umano,” dice. “Quando hai un certo obiettivo, persino se
stai sparando frecce a un bersaglio, ovviamente sei contento di aver fatto centro.
L’errore  dei  soldati  è  stato  nel  loro  comportamento.  Che  ridano  un  po’  di
nascosto, ma non farci un video. È anche una questione di immagine.”

Anche Amir distingue tra la soddisfazione personale e le manifestazioni pubbliche
che non stanno bene in un video: “I cecchini nella squadra che abbiamo sostituito
erano una leggenda. Erano campioni delle IDF e avevano due o tre fighissime X
(sui loro fucili) per essersi occupati della frontiera a Gaza. Abbiamo sentito la
storia delle X e anche noi le volevamo. È la tua professione, il tuo destino, il
significato  del  tuo  esistere  dal  momento  in  cui  ti  alzi  a  quando vai  a  letto.
Ovviamente vuoi mostrare le tue capacità.”

Devi festeggiare? Non c’è nessun altro modo?

Amir: “No. Prendi il tizio più scimmiesco che conosci, ed è quello che le IDF
fanno, trasformano i ragazzi in babbuini, e cerca di farlo smettere di raccontare



della sua prima volta. C’è il caos là, tutti sparano, ottengono grandi successi – ti
aspetti che non aprano una bottiglia di champagne? Lui si è realizzato proprio in
quel  momento,  è  un  attimo  particolare.  In  realtà  più  lo  fa  e  più  diventa
indifferente. Non sarà più particolarmente felice, o triste. Sarà normale.

I commenti dell’esercito

L’ufficio del portavoce delle IDF ha inviato questo comunicato ad Haaretz: “La
risposta operativa ai violenti disordini e all’attività terroristica ostile che le IDF
hanno dovuto affrontare dal  marzo 2018,  così  come l’uso di  proiettili  veri,  è
adeguata in modo appropriato alla minaccia rappresentata da questi incidenti, in
un tentativo di ridurre per quanto possibile il ferimento di quanti hanno provocato
i  disordini.  Negli  ultimi  due  anni  la  risposta  operativa  è  stata  influenzata
dall’intensità degli eventi,  dai cambiamenti nell’uso della violenza da parte di
quanti hanno disturbato l’ordine pubblico, dal fumo che hanno diffuso e via di
seguito.

Alla luce del cambiamento che è avvenuto nella natura dei disordini si è deciso di
dotare le forze anche di proiettili Ruger, che provocano meno danni. Riguardo
all’uso di  fucili  M24,  facciamo notare che è un fucile  usualmente in uso dei
cecchini.  In  generale,  nel  quadro  degli  eventi  in  questione,  non  sono  stati
utilizzati fucili da cecchino Barak. Siamo stati informati di un uso eccezionale e
specifico di questi ultimi, che è stato riportato e indagato. I risultati sono stati
inviati all’unità dell’avvocatura di Stato militare per un ulteriore esame.

Le affermazioni attribuite a un ufficiale superiore riguardo alle regole d’ingaggio
non riflettono la politica operativa delle IDF. L’ufficiale intendeva spiegare che,
quando ci sono state informazioni di ferite non intenzionali da arma da fuoco che
non erano al di sotto del ginocchio, in alcune circostanze il comandante di settore
ha deciso di rendere più vincolanti le regole d’ingaggio e di dare istruzioni ai
cecchini di mirare alle caviglie.

E nel caso in cui un combattente ha sparato a un capo-agitatore, benché non
abbia ricevuto l’autorizzazione dal suo ufficiale superiore, lo sparo è avvenuto in
accordo con le regole d’ingaggio con l’eccezione di questa trasgressione. Il caso è
stato  preso  in  considerazione a  livello  di  comando e  non è  stato  presentato
all’unità dell’avvocatura di Stato militare perché se ne occupi. Allo stesso modo il
caso in cui una pecora è stata indebitamente colpita, questo incidente è stato



gestito a livello di comando e non è stato inviato all’unità dell’avvocatura di Stato
militare perché se ne occupasse. Il vice-comandante di compagnia aveva cercato
di  infrangere  la  disciplina  militare  ed  è  stato  condannato  a  sette  giorni  di
detenzione.”

(traduzione dall’inglese e dal francese di Amedeo Rossi)

‘Il nostro popolo non cederà’: Gaza
celebra  l’anniversario  delle
proteste
Rana Shubair e Maram Humaid

30 marzo 2019, Al Jazeera

Quattro persone uccise, centinaia ferite dalle forze israeliane che
utilizzano proiettili veri e gas lacrimogeni contro i manifestanti della
Grande Marcia del Ritorno

Decine di migliaia di palestinesi si sono radunati alla barriera tra Israele e Gaza
per  celebrare  il  primo  anniversario  delle  proteste  della  Grande  Marcia  del
Ritorno,  affrontando i  carri  armati  e  le  truppe israeliane ammassati  lungo il
perimetro fortificato.

Secondo fonti del ministero della Salute di Gaza, sabato le forze israeliane hanno
impiegato proiettili veri, pallottole rivestite di gomma e gas lacrimogeni contro i
manifestanti, uccidendo tre diciassettenni e ferendo almeno 207 persone.

Tamer Aby el-Khair è stato colpito al petto ad est di Khan Younis nel sud di Gaza
ed è morto in ospedale, ha comunicato il ministero. Il secondo ragazzo, Adham
Amara, è deceduto dopo essere stato colpito al volto ad est di Gaza City.

Il terzo, Belal al-Najjar, secondo funzionari di Gaza è stato ucciso da un colpo di
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fucile israeliano. Un quarto palestinese, identificato come il ventenne Mohamed
Jihad  Saad,  è  stato  ucciso  durante  una  protesta  nella  notte  precedente  alla
manifestazione principale.

I palestinesi chiedono il diritto al ritorno nelle terre da cui le loro famiglie furono
espulse con la forza durante la creazione di Israele nel 1948. Chiedono anche la
fine dell’assedio israeliano ed egiziano a Gaza che dura da 12 anni.

“Marceremo verso il confine anche se moriremo”, ha detto Yusef Ziyada, di 21
anni,  con  il  volto  dipinto  coi  colori  della  bandiera  palestinese.  “Non  ce  ne
andremo.  Ritorneremo nella  nostra  terra.”  Nonostante  la  forte  pioggia,  circa
40.000  persone  si  sono  radunate  nella  zona  di  confine,  ha  detto  l’esercito
israeliano.

[Ashraf Amra/Anadolu]

La maggior parte dei manifestanti si è tenuta lontana dalla barriera, ma alcuni
hanno lanciato pietre e ordigni esplosivi verso la struttura e hanno incendiato
copertoni,  ha  dichiarato  l’esercito,  aggiungendo  di  aver  reagito  con  “mezzi
antisommossa e spari, conformemente alle procedure operative standard.”

Descrivendo  la  marcia  come  “del  tutto  pacifica”,  Mohammed  Ridwan,  un
manifestante di 34 anni che lavora in un gruppo di esperti a Gaza, ha detto a Al
Jazeera che l’enorme affluenza di sabato è stata “una chiara dimostrazione che il
nostro popolo non tornerà indietro fino a che non otterrà i propri legittimi diritti.”

Bahaa Abu Shammal, un attivista ventiseienne, ha detto che si trovava nel luogo
della protesta “a grande distanza dalla barriera di separazione”, eppure è stato
quasi “soffocato dai gas lacrimogeni israeliani”.

Ha  detto  ad  Al  Jazeera:  “Dobbiamo  rompere  il  brutale  assedio  che  stiamo
subendo. Vogliamo tornare nelle nostre terre occupate.”
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‘Minori uccisi’

L’anno scorso la barriera è stata teatro di proteste di massa e di una grande
carneficina in cui sono stati uccisi più di 260 palestinesi, soprattutto dal fuoco di
cecchini. Secondo il ministero della Salute di Gaza circa altri 7000 sono stati
colpiti e feriti.

L’associazione per i diritti Save the Children ha dichiarato che tra gli uccisi vi
sono 50 minori. Altri 21 adolescenti hanno avuto le gambe amputate e molti altri
sono  stati  resi  disabili  permanenti,  ha  detto  il  direttore  regionale
dell’associazione,  Jeremy  Stoner.

Giovedì,  esprimendo  profonda  preoccupazione  per  la  morte  dei  ragazzini
palestinesi, Stoner ha detto: “Temiamo che oggi altri minorenni potrebbero essere
feriti o uccisi.”

La tregua tra Hamas e Israele

L’anniversario della Grande Marcia del Ritorno cade a pochi giorni di distanza da
un grave scoppio di violenze tra Israele e Hamas, che governa Gaza. L’Egitto ha
cercato di mediare tra le due parti nel tentativo di frenare le violenze ed evitare il
tipo di risposta letale da parte dell’esercito israeliano che ha accompagnato le
precedenti proteste.

Harry Fawcett di Al Jazeera, citando il giornale al-Risalah legato a Hamas, ha
detto che l’organizzazione ha raggiunto un accordo con Israele per ridurre le
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tensioni nella Striscia di Gaza.

“Secondo il giornale al-Risalah, le concessioni israeliane comprendono l’aumento
del finanziamento del Qatar da 15 a 40 milioni di dollari al mese per il pagamento
dei salari; l’estensione della zona di pesca da 9 a 12 miglia nautiche; l’incremento
della fornitura di elettricità da Israele a Gaza; l’approvazione di un importante
progetto di desalinizzazione”, ha detto Fawcett, che scrive da una zona a est di
Gaza City.

“In cambio, Israele ha chiesto lo stop al lancio di razzi, come quello che lunedì ha
distrutto la casa di  una famiglia a nord di  Tel Aviv,  ferendo sette persone e
scatenando una nuova escalation.”

Abdullatif  al-Kanoo,  un  portavoce  di  Hamas,  ha  confermato  questo  accordo,
dicendo che i  mediatori  egiziani  “sono riusciti  ad ottenere l’approvazione” di
Israele all’alleggerimento delle restrizioni sul lavoro, la pesca, l’elettricità e gli
aiuti dal Qatar.

“Nei prossimi giorni verrà stabilito un calendario per l’attuazione di quanto è
stato concordato”, ha detto ad Al-Jazeera.

Nel  frattempo,  alla  vigilia  delle  proteste  per  l’anniversario,  gli  organizzatori
hanno  diffuso  istruzioni  ai  manifestanti  invitandoli  a  tenersi  a  distanza  di
sicurezza  dai  fucili  israeliani,  a  seguire  le  indicazioni  degli  organizzatori  sul
campo, ad astenersi da azioni aggressive e a non bruciare copertoni, una mossa
considerata  un  segnale  che  l’accordo  mediato  dall’Egitto  potrebbe  essere
rispettato.

I funzionari della sicurezza di Hamas sul luogo della protesta sono stati  visti
indossare per la prima volta uniformi militari, mentre raccoglievano le gomme e
le portavano via.

“Sembra che siano qui per rafforzare l’accordo, per assicurare che nessuno dia
fuoco a queste gomme”, ha detto Fawcett.

Israele, che ha inviato altre truppe e carri armati al confine, vuole anche la fine
dei lanci degli aquiloni incendiari e la garanzia di calma vicino alla barriera.

Non vi è stato alcun commento da parte israeliana al presunto accordo.



‘Tra quanti anni le nostre vite saranno migliori?

Le proteste della Grande Marcia del Ritorno sono iniziate il 30 marzo dell’anno
scorso dopo che le associazioni della società civile a Gaza hanno chiamato ad
un’azione contro il durissimo assedio di 12 anni contro l’enclave.

Le agenzie umanitarie accusano l’assedio di aver impoverito Gaza, dove i tassi di
povertà e di  disoccupazione sono alti.  Secondo le Nazioni Unite più del 90%
dell’acqua non è potabile, mentre i due milioni di abitanti di Gaza ricevono meno
di 12 ore di elettricità al giorno.

Il 30 marzo segna anche il Giorno della Terra – la commemorazione annuale della
morte nel 1976 di sei palestinesi che protestavano contro la confisca della loro
terra per costruire comunità ebraiche.

“Entro un anno finirò la scuola.  Mio padre è disoccupato,  per cui  non potrò
andare all’università. Chi ne è responsabile? Israele”, ha detto il manifestante
Mohammed Ali, di 16 anni. “Non so quanti anni ci vorranno prima che le nostre
vite  migliorino,  ma  continueremo  (le  proteste)  fino  a  quando  ci  saranno
l’occupazione e l’assedio”, ha detto all’agenzia di stampa Reuters. L’uso di forza
letale da parte di Israele contro i manifestanti è stato censurato dalle Nazioni
Unite e dalle associazioni per i diritti.

Un’indagine dell’ONU ha riscontrato che, mentre alcuni dimostranti hanno usato
la violenza, la grande maggioranza era disarmata e pacifica. Essa afferma che le
forze  israeliane  potrebbero  essere  incolpate  di  crimini  di  guerra  per  l’uso
eccessivo della forza.

“Tutti  gli  israeliani  devono  sapere  che,  se  sarà  necessaria  una  campagna
[militare] complessiva, noi la condurremo con forza e in sicurezza e dopo aver
esaurito  tutte  le  altre  opzioni”,  ha  detto  Netanyahu.  Anche  Hamas  è  sotto
pressione politica interna.

All’inizio del mese, invece di andare al confine, i manifestanti sono scesi in piazza
contro gli aumenti dei prezzi e delle tasse. Le forze di sicurezza di Hamas hanno
represso le manifestazioni con pestaggi e arresti.

Al centro di queste proteste c’era lo stesso senso di frustrazione che da un anno
ha spinto migliaia di persone sul confine, settimana dopo settimana.



Rana Shubair e Maram Humaid hanno contribuito al reportage da Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Cosa  attende  Gaza,  dopo  il
massacro  israeliano  del  “Giorno
della Terra?
Haidar Eid

5 Aprile 2018, Al Jazeera

L’unico  spiraglio  di  speranza  per  Gaza,  oltre  alla  nostra  stessa
mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna BDS.

Dopo aver imposto un blocco mortale ai due milioni di abitanti della Striscia di
Gaza per 11 anni ed aver lanciato tre attacchi massicci e genocidi negli ultimi
sette anni – con l’aiuto e la complicità della cosiddetta comunità internazionale e
del silenzio dei regimi arabi reazionari – Israele la scorsa settimana ha perpetrato
un nuovo massacro contro dimostranti pacifici che commemoravano il “Giorno
della Terra” e rivendicavano il proprio diritto al ritorno.

Venerdì 30 marzo i soldati israeliani hanno ucciso 17 civili e ne hanno feriti più di
1.400 – per la maggior parte con proiettili veri. Secondo l’esercito israeliano, il
massacro si è svolto secondo i piani. Il suo portavoce ha twittato – e in seguito
cancellato – : “Il 30 marzo non è stato fatto nulla che fosse fuori controllo; tutto è
stato preciso e misurato. Sappiamo dove è arrivato ciascun proiettile.”

All’inizio della Seconda Intifada nel 2000 io scrissi quanto segue:

Gaza è diventata zona di guerra: il più grande campo di concentramento sulla
faccia della terra è diventato un luogo di sepoltura – un rumoroso cimitero. Il
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corpo palestinese è diventato il bersaglio finale del proiettile israeliano – più è
giovane, meglio è (anche Sara, una bimba di due anni di Nablus, è stata colpita
alla  testa).  Il  corpo  palestinese,  in  altri  termini,  è  diventato  il  luogo  dell’
(in)giustizia: ‘eliminate il corpo ed esso lascerà un vuoto che può essere occupato
– una terra senza popolo per un popolo senza terra. ’

Oggi abbiamo una sensazione di déjà vu; siamo già stati là e sappiamo che molti
di noi saranno uccisi in ciò che la BBC chiama “scontri”! L’esercito israeliano, o
quello che il coraggioso giornalista israeliano Gideon Levy chiama “le forze di
massacro israeliane”, è una banda di delinquenti indottrinata da un’ideologia che
disumanizza  i  bambini  e  giustifica  l’uccisione  di  civili  innocenti.  Non  è
sicuramente il momento giusto per tali enormi questioni filosofiche, ma che cosa
dovrebbe fare il/la palestinese quando vive una così crudele realtà politica?

La domanda che ha in mente ogni palestinese di Gaza è: “Perché è possibile che
avvenga questo, 24 anni dopo il crollo del regime di apartheid del Sudafrica?”
Sappiamo  perché  Israele  lo  sta  facendo:  noi  siamo  gli  indesiderati  “goyim”
[gentili, non ebrei, ndtr.], i rifugiati la cui stessa esistenza continua a rammentare
il peccato originale commesso nel 1948 – il crimine premeditato di pulizia etnica
di due terzi del popolo palestinese. Siamo stati dannati per avere semplicemente
la religione e l’etnia “sbagliate”, per essere nati da madri non ebree! Il problema
è che non moriamo in silenzio, facciamo rumore, molto rumore; picchiamo sulle
pareti della cella di Gaza – per usare una delle metafore del famoso intellettuale e
scrittore palestinese Ghassan Kanafani.

Ho insegnato ai miei studenti  dell’università Al-Aqsa di Gaza uno dei più bei
racconti di Kanafani, intitolato ‘Tutto ciò che ti è rimasto’. In questo racconto
l’eroe, che è un rifugiato che vive a Gaza, perde tutto tranne la sua volontà di
resistere.  Mantenere  quella  volontà  e  combattere  l’orrore  del  colonialismo
sionista richiede una visione. Una visione che potrebbe permettergli di ritornare a
Jaffa, dove ha perduto suo padre per mano delle bande sioniste nel 1948. La
maggior  parte  dei  miei  studenti  è  in  sintonia  con  lui,  alcuni  addirittura  si
identificano  con  lui.  Concordano  che  non  possa  essere  raggiunta  nessuna
soluzione  politica  senza  l’applicazione  della  risoluzione  194  dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite, che sancisce il  diritto dei rifugiati palestinesi a
tornare ai villaggi e alle città da cui furono cacciati con la pulizia etnica nel 1948.
Nessuna  meraviglia  quindi  che  la  maggior  parte  dei  miei  studenti  sia  tra  i
manifestanti ai confini di Gaza!



A Gaza sappiamo che Israele la passerà liscia, semplicemente perché non è mai
stato costretto a rendere conto di alcuno dei massacri che ha compiuto; sappiamo
anche che sta per commettere altri e peggiori crimini.

Il  rapporto  ESCWA  [Commissione  Economica  e  Sociale  dell’ONU  per  l’Asia
occidentale,  ndtr.]  non  ha  forse  provato  oltre  ogni  dubbio  che  Israele  sta
commettendo il crimine di apartheid contro il popolo autoctono della Palestina?
Sappiamo anche che non sarebbe stato in grado di compiere tutti questi crimini
senza il  sostegno degli  Stati  Uniti  e della cosiddetta comunità internazionale.
Pertanto noi abbiamo perso la speranza nelle istituzioni ufficiali come la Lega
Araba  e  l’Organizzazione  della  Cooperazione  Islamica.  Invece  facciamo
affidamento sulla società civile internazionale per mettere fine a questo continuo
bagno di sangue perpetrato alla luce del sole da Israele dell’apartheid.

Lo strumento? Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) finché Israele non
rispetti il diritto internazionale. Lasciamo perdere gli inutili negoziati che si sono
rivelati disastrosi, come il defunto Edward Said aveva correttamente previsto già
nel 1994; lasciamo perdere la soluzione razzista dei due Stati, che è stata colpita
alla testa dallo stesso Israele e che non si occupa del nodo fondamentale della
questione palestinese, cioè dei 6-7 milioni di rifugiati che insistono nel pretendere
il loro diritto al ritorno sancito dall’ONU. L’unico spiraglio di speranza, oltre alla
nostra mobilitazione di massa, sta nella crescente campagna del BDS sostenuta
dalle persone di coscienza in tutto il mondo. Loro capiscono che la nostra lotta
non  è  settaria,  è  incardinata  nei  principi  fondamentali  della  Dichiarazione
Internazionale dei Diritti Umani, a dispetto dell’accanito tentativo degli ipocriti
media occidentali di nascondere la verità.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera

Haidar Eid è professore associato presso l’università Al-Aqsa di Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

 



Il massacro di Pasqua a Gaza
Neve Gordon

1 aprile 2018, Al Jazeera

Il massacro di Pasqua a Gaza non è stato affatto un’eccezione nella
lunga storia della resistenza palestinese

Per decenni i sionisti hanno imputato ai palestinesi la prosecuzione del progetto
coloniale di Israele: “Se solo i palestinesi avessero un Mahatma Gandhi,” molti
progressisti israeliani hanno esclamato, “allora l’occupazione finirebbe.”

Ma se si volessero realmente trovare dei Mahatma Gandhi palestinesi basterebbe
vedere le immagini dei notiziari sui manifestanti di venerdì notte. Palestinesi,
stimati  in  30.000,  si  sono  uniti  nella  “Marcia  del  Ritorno”  nonviolenta,  che
intendeva  piazzare  alcuni  campi  a  qualche  centinaio  di  metri  dalla  barriera
militarizzata che circonda la Striscia di  Gaza.  Il  loro obiettivo era protestare
contro la loro incarcerazione nella più grande prigione a cielo aperto del mondo,
così  come  contro  la  massiccia  espropriazione  della  loro  terra  ancestrale  –
dopotutto il 70% della popolazione di Gaza è composta da rifugiati del ’48 le cui
famiglie sono state proprietarie di terre in quello che è diventato Israele.

Mentre  gli  abitanti  di  Gaza marciavano verso  la  barriera  militarizzata,  stavo
seduto  con  la  mia  famiglia,  recitando  l’Haggadah  [testo  ebraico  che  ricorda
l’esodo degli ebrei dall’Egitto, ndt.] per la festa di Pesach, che ci dice che “in ogni
generazione c’è il dovere di guardare se stessi come se fossimo noi stessi usciti
dall’Egitto”.  In altre parole,  mentre i  soldati  sparavano proiettili  letali  contro
manifestanti pacifici, ai genitori di quei soldati veniva chiesto di immaginarsi cosa
significhi  vivere  a  Gaza  e  che  cosa  ci  vorrebbe  per  liberarsi  da  una  simile
prigionia. E quando la mia famiglia ha iniziato a cantare “Non devono più faticare
in schiavitù, lasciate che il mio popolo se ne vada,” i siti di notizie riferivano che il
numero di palestinesi morti aveva raggiunto i  17, mentre parecchie centinaia
erano stati feriti.
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L’accusa che i palestinesi non hanno adottato metodi di resistenza non violenta e
quindi condividono la responsabilità della continua oppressione e espropriazione
da parte di Israele non solo nega completamente la notevole asimmetria delle
relazioni  di  potere  tra  il  colonizzatore  ed il  colonizzato,  ma,  cosa non meno
importante, non prende in considerazione la storia politica e le lotte anticoloniali,
non ultima proprio quella palestinese. Inoltre ignora totalmente il  fatto che il
progetto coloniale di Israele è stato condotto attraverso una violenza ususrante,
prolungata e diffusa e che, a differenza di quello che certi mezzi di informazione
occidentali  propongono, i  palestinesi hanno sviluppato una forte e persistente
tradizione  di  resistenza  non  violenta.  Oltretutto,  la  richiesta  di  adottare
un’ideologia  non  violenta  ignora  completamente  la  storia  di  altre  lotte  di
liberazione: dall’Algeria al Vietnam, fino ad arrivare al Sud Africa.

Nonviolenza palestinese
La “Marcia del Ritorno” nonviolenta di venerdì e la risposta israeliana non sono
affatto un’eccezione nella lunga storia della resistenza palestinese. La marcia è
stata organizzata in coincidenza con l’anniversario del “Giorno della Terra”, che
commemora quel tragico giorno del 1976 in cui le forze di sicurezza israeliane
affrontarono  uno  sciopero  generale  e  una  protesta  di  massa  organizzata  dai
cittadini palestinesi di Israele, la cui terra era stata confiscata. In quella protesta
pacifica  sei  palestinesi  vennero  uccisi  e  altre  centinaia  feriti  dall’esercito
israeliano.

In Cisgiordania e nella Striscia di Gaza le cose sono sempre andate molto peggio,
dato che ogni  forma di  resistenza palestinese non violenta è stata un diritto
vietato dopo la guerra del 1967. Tenere incontri politici, sventolare bandiere o
altri  simboli  nazionali,  pubblicare  o  distribuire  articoli  o  disegni  di  carattere
politico o  persino cantare o ascoltare canzoni  nazionaliste  –  per  non parlare
dell’organizzazione di scioperi e manifestazioni – sono stati illegali fino al 1993
(ed alcuni lo sono ancora nell’Area C [oltre il 60% dei territori occupati, sotto
totale controllo di Israele in base agli accordi di Oslo, ndt.]). Qualunque tentativo
di  protestare in uno di  questi  modi  è  stato inevitabilmente affrontato con la
violenza.

Appena tre mesi dopo la Guerra del 1967, i palestinesi lanciarono con successo
uno  sciopero  generale  delle  scuole  in  Cisgiordania:  i  docenti  rifiutarono  di
presentarsi  al  lavoro,  i  ragazzini  occuparono le  strade per  protestare  contro



l’occupazione e molti commercianti non aprirono i propri negozi. In risposta a
questi atti di disobbedienza civile Israele mise in atto severe misure poliziesche,
dal  coprifuoco  notturno  ad  altre  restrizioni  alla  libertà  di  movimento,  fino
all’interruzione  delle  linee  telefoniche,  all’arresto  di  dirigenti  e  a  crescenti
maltrattamenti nei confronti della popolazione. Questo, in molti modi, diventò il
modus  operandi  di  Israele  quando  dovette  affrontare  la  continua  resistenza
nonviolenta dei palestinesi.

Eppure sembra che vi sia una generale amnesia sociale riguardo alla reazione di
Israele alle tattiche gandhiane. Quando i palestinesi lanciarono uno sciopero del
commercio in Cisgiordania, il governo militare chiuse decine di negozi “fino a
nuovo ordine”. Quando tentarono di emulare lo sciopero dei trasporti di Martin
Luther King, le forze di sicurezza bloccarono completamente le linee dei bus
locali.  Inoltre  durante  la  Prima  Intifada  i  palestinesi  adottarono  strategie  di
disobbedienza civile di massa, compresi scioperi dei negozianti, boicottaggio dei
prodotti  israeliani,  una rivolta fiscale e proteste quotidiane contro le forze di
occupazione. Israele rispose con l’imposizione del coprifuoco, la limitazione della
libertà di  movimento e arresti  di  massa (per citare solo alcune delle  misure
violente). Tra il 1987 e il 1994, per esempio, i servizi segreti interrogarono più di
23.000 palestinesi,  uno ogni  cento abitanti  della Cisgiordania e di  Gaza.  Ora
sappiamo che molti di loro vennero torturati.

Quindi il dramma è che questo massacro di Pasqua non fa che unirsi a questa
lunga lista della resistenza nonviolenta che è stata storicamente affrontata da
Israele con la violenza e la repressione.

“Le sommosse sono il linguaggio di chi non viene
ascoltato”
Immaginiamo per  un momento  cosa  significhi  vivere  in  una prigione a  cielo
aperto, anno dopo anno. Immaginiamo di essere i prigionieri e che il carceriere
abbia il  potere di decidere quanto cibo possiamo mangiare, quando possiamo
avere l’elettricità, quando possiamo ricevere trattamenti sanitari specialistici e se
possiamo avere abbastanza acqua da bere. Immaginiamo anche che ogni volta che
camminiamo nei pressi della barriera diventiamo bersaglio delle guardie. Quali
azioni  di  resistenza  nonviolenta  sono  effettivamente  a  nostra  disposizione?
Andreste  pacificamente  ad  attraversare  la  barriera?  Migliaia  di  palestinesi
l’hanno  coraggiosamente  fatto  e  molti  hanno  pagato  con  la  vita.



Anche se  Gaza è,  da molti  punti  di  vista,  unica,  storicamente le  popolazioni
indigene si sono trovate in situazioni simili. Ciò è stato riconosciuto dalle Nazioni
Unite,  quando  hanno  affermato  “la  legittimità  della  lotta  dei  popoli  per  la
liberazione dalla dominazione coloniale e straniera e dalla sottomissione ad altri
con ogni mezzo possibile, compresa la lotta armata.” Lo stesso Gandhi pensava
che in certe circostanze la violenza fosse una scelta strategica legittima: “Io
credo”, scrisse, “che dove c’è solo la scelta tra la vigliaccheria e la violenza io
raccomanderei la violenza…Pertanto io sostengo anche l’addestramento all’uso
delle armi per quelli che credono nel metodo della violenza. Preferirei che l’India
ricorresse alle armi per difendere il  proprio onore piuttosto che diventasse o
rimanesse vigliaccamente testimone impotente del proprio disonore.”

Si potrebbe sperare altrimenti – ed io sicuramente lo faccio -, ma nessun progetto
coloniale è terminato senza che i colonizzati abbiano fatto ricorso alla violenza
contro i loro oppressori. Chiedere o persino domandare con rabbia la liberazione
non è mai stato efficace.

Ironicamente questo è anche uno dei messaggi fondamentali  della festa della
Pasqua ebraica. La storia dell’Esodo racconta come Mosè si rivolse varie volte al
faraone, chiedendogli di liberare i figli di Israele dalla schiavitù. Eppure ogni volta
il faraone rifiutò. Fu solo dopo che una terribile violenza venne scatenata contro
gli egiziani che gli israeliti vennero liberati.

Questa di certo non è una cosa che possiamo mai augurarci, ma quando si guarda
la risposta di Israele alla marcia non violenta dei palestinesi, quello che è chiaro è
che  dobbiamo  urgentemente  trovare  un  modo  per  capovolgere  la  domanda
sionista  per  evitare  futuri  bagni  di  sangue.  Piuttosto  che  chiedere  quando  i
palestinesi  produrranno  un  Mahatma  Gandhi,  dobbiamo  domandarci:  quando
Israele  produrrà  un  dirigente  politico  che  non  sostenga  l’oppressione  dei
palestinesi  attraverso l’uso di  una violenza omicida? Quando,  in altre parole,
Israele finalmente si libererà di questa etica da faraone e comprenderà che i
palestinesi hanno diritto alla libertà?

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Neve Gordon ha conseguito una borsa di studio “Marie Curie” ed è professore di
Diritto Internazionale alla Queen Mary University di Londra.



(Traduzione di Amedeo Rossi)

Le  forze  israeliane  uccidono  16
persone  a  Gaza  mentre  i
palestinesi  manifestano  nel
“Giorno della Terra”
MEE ed agenzie

Venerdì 30 marzo 2018, Middle East Eye

Più di  1.000 manifestanti  feriti  mentre i  palestinesi  rivendicano il
diritto al ritorno e la fine del furto di terra.

Secondo le autorità venerdì le forze israeliane hanno ucciso almeno 16 palestinesi
nella  Striscia  di  Gaza assediata,  mentre  decine  di  migliaia  manifestavano nei
territori occupati e in Israele nel “Giorno della Terra”.

“Il giorno della Terra” nasce nel 30 marzo 1976, quando forze israeliane uccisero
sei palestinesi con cittadinanza israeliana durante una protesta contro la confisca
di  terre.  I  palestinesi  hanno celebrato  questo  giorno negli  scorsi  42 anni  per
denunciare le politiche israeliane di appropriazione della terra palestinese.

Quest’anno ciò è avvenuto sulla scia di mesi di rabbia contro la decisione del
presidente USA Donald Trump di spostare l’ambasciata americana a Gerusalemme,
generalmente percepita come il rifiuto da parte degli Stati Uniti delle rivendicazioni
palestinesi su Gerusalemme est come loro capitale nel contesto della soluzione dei
due Stati.

Nella Striscia di Gaza, dove 1.3 dei 2 milioni di abitanti del piccolo territorio sono
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rifugiati,  gli  organizzatori  della  protesta  hanno  promosso  sei  settimane  di
manifestazioni  chiamate  la  “Grande  Marcia  del  Ritorno”  lungo  il  confine  tra
l’enclave palestinese assediata e Israele, che iniziano con il “Giorno della Terra” e
culmineranno il 15 maggio con il “Giorno della Nakba”, che segna l’espulsione dei
palestinesi da Israele nel 1948.

Mentre il discorso politico israeliano con il primo ministro Benjamin Netanyahu si
sposta ulteriormente a  destra,  i  palestinesi  sono diventati  sempre più  scettici
riguardo alla possibilità di negoziati o di un miglioramento delle loro condizioni di
vita a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme est e nello stesso Israele.

Il  ministero [della Salute di  Gaza,  ndt.]  ha aggiunto che, alla fine del  pomeriggio,
più di 1.000 manifestanti sono stati feriti. Un portavoce della Mezzaluna Rossa
palestinese ha detto a MEE di stimare che circa 800 manifestanti di Gaza siano
stati colpiti da proiettili veri.

Secondo il ministero della Salute, ore prima delle proteste un carrarmato israeliano
ha ucciso un contadino gazawi e ne ha ferito un altro.

“Omar Samour, 27 anni, è stato ucciso da martire e un altro abitante è stato ferito
a est del villaggio di Qarara in seguito al fatto che i contadini sono presi di mira,”
ha detto un portavoce del ministero della Salute di Gaza. Abitanti del villaggio a
sud della Striscia di Gaza hanno detto che Samour era andato a raccogliere erbe.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha confermato l’incidente: “Durante la notte
due sospetti si sono avvicinati alla barriera di sicurezza, hanno iniziato a muoversi
in  modo  sospetto  e  il  carrarmato  ha  sparato  verso  di  loro,”  ha  affermato  il
portavoce.

Il  portavoce  di  Antonio  Guterres  ha  affermato  in  un  comunicato  che  il  segretario
generale delle Nazioni Unite ha chiesto un’inchiesta indipendente e trasparente
sulle morti e feriti venerdì a Gaza.

“Ha anche fatto appello a quanti sono coinvolti per evitare ogni atto che possa
portare ad ulteriori  vittime, e in particolare ogni misura che possa mettere in
pericolo i civili,” ha detto il portavoce ONU Farhan Haq.

“Brutale violazione”

Il  ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  confermato  che  almeno  16  manifestanti



palestinesi  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  sul  confine  con  Israele,  ed  ha
identificato  alcune  delle  vittime:  Mohammad  Kamel  Najjar,  29  anni,  ucciso  nei
pressi di Jabalia, a nord di Gaza; Mahmoud Abu Muammar, 38 anni, nei pressi di
Rafah, a sud; Mohammad Abu Amro, noto artista della Striscia di Gaza; il sedicenne
Ahmad Odeh,  a nord di  Gaza City;  Jihad Farina,  33 anni,  a  est  di  Gaza City;
Mahmoud Rahmi, 33 anni; Ibrahim Abu Shaer 22 anni, nei pressi di Rafah; Abd al-
Fattah Bahjat Abd al-Nabi, 18 anni; Abd al-Qader al-Hawajra, 42 anni, ucciso nella
zona centrale di Gaza; Sari Abu Odeh; Hamdan Abu Amsha, nei pressi di Beit
Hanoun, nel nord di Gaza.

L’ong  per  i  diritti  umani  “Adalah”  ha  denunciato  l’uso  da  parte  dell’esercito
israeliano  di  proiettili  letali  come una  “brutale  violazione  degli  obblighi  legali
internazionali nella distinzione tra civili e combattenti,” ed ha chiesto un’inchiesta
sulle  uccisioni.  In  un  comunicato  l’esercito  israeliano  ha  annunciato  di  aver
dichiarato  l’area  di  confine  della  Striscia  di  Gaza  una  zona  militare  chiusa  –
intendendo che ogni  palestinese che si  trovi  vicino  alla  recinzione di  confine può
rischiare di essere colpito.

“La marcia ha raggiunto i suoi obiettivi, ha scosso i pilastri dell’entità (Israele), ed
ha posto il primo mattone sulla via del ritorno,” ha detto a MEE Ismail Haniyeh, uno
dei principali dirigenti politici di Hamas mentre visitava un campo della protesta a
Gaza.

Secondo  il  mezzo  di  informazione  israeliano  di  sinistra  “+972  Magazine”,  un
gruppo israeliano noto come la “Coalizione delle Donne per la Pace”, pensa di
unirsi alla protesta sul lato israeliano.

“La distanza tra quello che stiamo sentendo sugli eventi dall’interno di Gaza e
l’istigazione [alla violenza] che stiamo sentendo nei media israeliani è enorme e
non lascia dubbi sulle intenzioni violente delle autorità israeliane. Speriamo che i
nostri  timori  di  una  risposta  militare  violenta  si  dimostrino  sbagliati,  ma
indipendentemente da ciò sabato saremo presenti in appoggio ai manifestanti, che
hanno il  diritto di  chiedere i  propri  diritti  e la propria libertà,” ha detto Tania
Rubinstein, una coordinatrice del gruppo.

“A  settecento  metri  da  quei  soldati  c’è  il  mio  diritto  e  il  diritto  del  popolo
palestinese a tornare a casa dopo 70 anni di espulsione. Non aspetteremo altri 70
anni,”  ha  detto  a  MEE  Alaa  Shahin,  un  giovane  uomo palestinese  che  stava



festeggiando il suo matrimonio in un campo di protesta nei pressi di Jabaliya.

“Conservo ancora i documenti originali della nostra terra a Nilya, che ho ereditato
da mio padre,” ha detto Yousef al-Kahlout, un insegnante di storia in pensione che
venerdì ha partecipato ad una delle manifestazioni di Gaza insieme a cinque dei
suoi nipoti.  “Oggi spiego ai miei nipoti  che loro hanno il  diritto di riprenderne
possesso se io non fossi più vivo per realizzare il mio sogno di tornare.”

Mentre gli organizzatori di Gaza hanno insistito che le manifestazioni sarebbero
state pacifiche, vari incidenti di gazawi arrestati dopo essere entrati in Israele negli
scorsi giorni – compresi tre palestinesi che stavano portando armi – hanno visto le
forze israeliane ansiose di dimostrare il proprio controllo della situazione.

In un comunicato l’esercito israeliano ha confermato che stava usando “mezzi per
disperdere disordini” – un termine regolarmente utilizzato in riferimento a gas
lacrimogeni e a bombe assordanti – così come sparando ai “principali istigatori”
della protesta.

La “Grande Marcia del Ritorno” ha anche visto le forze israeliane utilizzare droni
per lanciare gas lacrimogeni sui manifestanti – una tecnologia che è stata usata
solo poche volte a Gaza dalle forze israeliane.

Mercoledì il capo dell’esercito israeliano ha detto che più di 100 cecchini sono stati
schierati  sul  confine  di  Gaza  in  vista  delle  previste  manifestazioni  di  massa  nei
pressi della frontiera. Pesanti pale meccaniche hanno costruito cumuli di terra sul
lato israeliano del confine ed è stato collocato filo spinato come ulteriore ostacolo
contro  qualunque  tentativo  dei  dimostranti  di  violare  il  confine  nel  territorio
israeliano.

Proteste del “Giorno della Terra” in Israele e in Cisgiordania

Nel  contempo  venerdì  i  palestinesi  hanno  manifestato  anche  in  Israele  e  in
Cisgiordania per commemorare il “Giorno della Terra”. Nella città a maggioranza
palestinese di Arraba, nella regione della Galilea, nel nord di Israele, migliaia di
persone,  compresi  parlamentari  palestinesi  della  Knesset  israeliana,  sindaci  e
personalità religiose, sono scesi in strada.

Prima del corteo membri dell’”Alta Commissione di Verifica per i Cittadini Arabi di
Israele” della Knesset si  sono recati  alle  tombe dei  sei  palestinesi  cittadini  di



Israele che vennero uccisi durante la prima marcia del “Giorno della Terra” nel
1976, nei cimiteri di Arraba, Sakhnin e Deir Hanna.

“Israele sta ancora rubando e confiscando le nostre terre, e l’oppressione continua
contro il nostro popolo all’interno del ’48, nella diaspora e a Gaza,” ha detto in un
discorso il sindaco di Arraba Ali Asleh, utilizzando una perifrasi per riferirsi alle
terre su cui è stato dichiarato lo Stato di Israele nel 1948.

Secondo mezzi d’informazione palestinesi ci sono stati scontri in alcune città della
Cisgiordania, comprese

Un  portavoce  della  Mezzaluna  Rossa  palestinese  ha  detto  a  MEE  che
l’organizzazione ha curato almeno 63 manifestanti  in  Cisgiordania,  la  maggior
parte per aver inalato gas lacrimogeno, mentre almeno 10 sono stati  feriti  da
proiettili di metallo rivestito di gomma.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


